Rapporto dell’UNICRI: Contraffazione: una diffusione mondiale, una minaccia globale
Lavoro dignitoso, consumatori e reddito d’impresa sono le vittime di un nuovo crimine mondiale
Torino, 14 Dicembre 2007. Il Rapporto presentato oggi - presso la Fondazione CRT - dall’Istituto Interregionale delle Nazioni Unite per la Ricerca sul Crimine e la Giustizia (UNICRI), che include dati forniti dai governi e dalle organizzazioni internazionali, sottolinea la vastità del fenomeno della contraffazione: una pratica criminale in costante crescita che minaccia consumatori ed economie.
Secondo l’analisi dell’UNICRI, l’impatto della contraffazione è stato spesso sottovalutato.

Il Direttore dell’UNICRI, Sandro Calvani, sottolinea “La contraffazione rappresenta un’attività criminale estremamente pericolosa che ha goduto di una sorta di impunità, anche al fatto che è stata considerata un crimine senza vittime. Ciò però non corrisponde alla realtà. La contraffazione implica, infatti, serie conseguenze per l’intera società. Gli imprenditori perdono occasioni di guadagno, ricompense per la loro creatività e per gli investimenti destinati a migliorare i loro prodotti. A causa della contraffazione ogni anno vanno persi migliaia di posti di lavoro, mentre gli Stati subiscono danni eonomici in termini di entrate fiscali”.
- Secondo la Commissione Europea la contraffazione ammonta al 5-7% del totale del mercato legale. 
- L’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OECD) sostiene che l’equivalente di più di 200 miliardi di dollari del commercio internazionale sarebbe costituito da prodotti contraffatti o pirata. L’OECD specifica che tale dato non tiene conto dei beni contraffatti o pirata prodotti e consumati all’interno di ciascun paese e del significativo volume di prodotti digitali pirata che vengono commercializzati attraverso Internet. Se infatti tali dati venissero considerati, la stima subirebbe un incremento di diverse centinaia di miliardi di dollari.

- Secondo l’Organizzazione Mondiale per la Proprietà Intellettuale (WIPO), le perdite sostenute dai Paesi dell’Unione Europea in termini di mancate entrate erariali a causa della contraffazione, si aggirano intorno ai 3,731 milioni di Euro nel settore dei giocattoli e dell’abbigliamento sportivo e 1,554 milioni di Euro nel settore farmaceutico. Le perdite relative ad altri settori risultano altrettanto considerevoli, raggiungendo 7,581 milioni di Euro nel settore dell’abbigliamento e delle calzature e 3,017 milioni di Euro nel settore della profumeria e della cosmesi.

- Colpendo i vari settori economici dei paesi UE, la contraffazione provoca una netta riduzione del prodotto interno lordo; secondo il Center for Economics and Business Research, in Europa tale riduzione corrisponde a 8,042 milioni di Euro.

- Si stima che a causa della contraffazione - solo nell’Unione Europea - ogni anno vengano persi più di 100,000 posti di lavoro.

- I dati dell’Organizzazione Mondiale delle Dogane e della Commissione Europea DG – TAXUD mostrano un incremento dei sequestri nell’Unione Europea dell’88% nel periodo 2000-2006: quasi 68 milioni di prodotti confiscati nel 2000 e più di 128 milioni nel 2006. 

-  L’Italia è tra i principali paesi europei colpiti dalla contraffazione, con più di 18 milioni di prodotti contraffatti confiscati nel 2006. L’Italia rappresenta inoltre un importante punto di entrata per i prodotti contraffatti destinati ad altri paesi europei. La maggior parte di essi arriva dalla Cina. Nel 2006 l’incidenza dei prodotti contraffatti di origine cinese sul totale degli articoli confiscati dalle autorità doganali italiane è stata del 93.4%. 

Il Direttore dell’UNICRI, Sandro Calvani, ha sottolineato che “Nel 21mo Secolo, la contraffazione rappresenta una vera e propria miniera d’oro per le organizzazioni criminali, le quali sempre più si alleano e sfruttano le stesse rotte utilizzate per la tratta di esseri umani, il traffico di armi e quello della droga. La contraffazione, inoltre, costituisce un’immensa fonte di profitti facilmente reinvestibili in altre attività illegali. Le attività di contraffazione permettono anche di riclicare il denaro proveniente da altre attività criminali”.
Molti sono gli esempi dell’estrema pericolosità dei prodotti contraffatti: nel 2004 in Cina, il latte in polvere contraffatto causò la morte di almeno 13 bambini. Nel 2005 il raki contraffatto – tipica bevanda alcolica turca – provocò la morte di 23 persone e l’ospedalizzazione di altre 12. Nel 2006 a Panama, l’uso di glicoldietilene - sostanza tossica utilizzata nella contraffazione di sciroppo per la tosse, pastiglie antistaminiche, lozioni alla colamine e lozioni cutanee - uccise più di 100 persone. Nello stesso anno, in Cina, medicinali contraffatti contenenti la medesima sostanza causarono la morte di 11 persone.

L’Organizzazione Mondiale della Sanità riferisce infine che una percentuale compresa tra il 7% e il 10% di tutti i prodotti  farmaceutici nel mondo potrebbe essere contraffatta; tale stima si aggira intorno al 30-40% in alcuni paesi dell’Africa, mentre nell’ex Repubblica Sovietica la percentuale di medicinali contraffatti rappresenterebbe più del 20% del mercato.

 
Al fine di promuovere una risposta globale alla contraffazione, l’UNICRI ha elaborato una serie di proposte.
· Promuovere la raccolta e lo scambio di dati sul fenomeno.
· Rafforzare la cooperazione tra settore pubblico e privato.
· Accrescere la consapevolezza da parte delle forze dell’ordine dei livelli di coinvolgimento della criminalità.
· La creazione di codici di condotta e di protocolli di indagine.
· L'adozione di tecniche di rilevamento e procedure informatiche integrate per la valutazione dei rischi legati alla contraffazione.
· Una maggiore attenzione ai metodi di depistaggio utilizzati dai contraffattori.
· Produttori e consumatori dovrebbero inoltre essere maggiormente sensibilizzati sul problema.
Il Direttore dell'UNICRI, Sandro Calvani, ha infine lanciato la proposta di istituire un “Osservatorio Internazionale Permanente sulla Contraffazione che possa fornire servizi specialistici e di scambio per facilitare l'attuazione delle misure contro contro la contraffazione. Una buona prassi già utilizzata in altri settori potrebbe così venir adottata come modello per azioni coordinate tra più settori. 

Se le organizzazioni criminali creano nuove sinergie per massimizzare il potenziale offerto dalla contraffazione, un’alleanza mondiale per contrastare questo fenomeno è la risposta migliore”.
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